La costruzione mitica della donna malvagia

Il patriarcalismo è un sistema di dominazione sociale e politica. Si basa nella divisione dualistica della realtà e delle relazioni, e nella necessità di affermazione di uno dei due poli come positivo, mentre l’altro è discreditato come negativo. Nel campo delle relazioni di genere, alla presa del potere dell’uomo-maschio, corrisponde la costruzione dell’immaginario della donna come cattiva, pericolosa, fragile, peccatrice. La religione, è responsabile di tale costruzione, attraverso la elaborazione di miti la cui finalità è dimostrare la superiorità dell’uomo sulla donna e giustificare quindi la egemonia su di lei, soprattutto sul suo corpo, come unico cammino di salvezza della donna.

 Uno dei racconti mitici più antichi, mette in relazione la donna con il diavolo: è il mito della caduta degli angeli, la cui versione più antica si trova nel Libro di Enoc (I ,6-8), e che è riportata nel libro della Genesi. Racconta il mito che:

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell'uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

C'erano sulla terra i giganti a quei tempi − e anche dopo −, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell'antichità, uomini famosi.

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. (Gn 6,1-6)

La colpa delle donne, secondo il mito, è di essere belle, tanto da tentare perfino gli angeli. Ed è proprio un gruppo di angeli caduti nelle trame delle donne a dar origine alla figura di Lucifero, il diavolo. Da questa strana unione con le donne sarebbero nati i ​​sephilim, gli eroi dell'antichità, che nell'immaginario ebraico corrispondono, ai demoni (Gen 6,4). Gli angeli caduti insegnarono agli uomini tutti i mali, riassumibili in tre tipi: la guerra, la sessualità e la magia (1En VIII). Questo mito, nel mondo biblico, è stato utilizzato per mettere in ridicolo le pretese divine dei sovrani ellenistici, che, come Alessandro Magno, sostenevano di discendere dagli dei e da donne umane. Era infatti impossibile per il rigido monoteismo ebraico accettare questa loro pretesa.

Per il mito, il problema delle donne era la loro bellezza, e, come conseguenza, la seduzione fatale che esse avrebbero potuto avere sugli uomini. Se nemmeno gli angeli riuscirono a resistere, immaginiamo gli uomini! Questo è il messaggio che il testo suggerisce. Delle donne, ciò che interessa qui è solo la loro bellezza, il loro aspetto esterno, il loro corpo: non si considera la loro persona, il loro essere, le loro emozioni, sentimenti, sofferenze, speranze ecc. Si tratta di una visione estremamente maschilista e riduttiva, che valorizza un unico aspetto della realtà femminile, ignorando la complessità e l'integralità dell’essere umano.

Nel mito biblico della caduta e del primo peccato, un'altra donna, Eva, è la protagonista del racconto: lei ascolta e dialoga con il serpente; vede l'albero e capisce che il suo frutto è buono; prende l'iniziativa: raccoglie un frutto, lo mangia e lo dà a suo marito perché lo mangi pure lui:

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: «Non dovete mangiare di alcun albero del giardino»?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: «Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. (Gn 3,1-6)
La donna sembra avere molta familiarità con il serpente e inevitabilmente è considerata, dall'autore del testo, la responsabile di aver portato l'uomo al peccato. È descritta come fragile e facilmente seducibile dal serpente. Questo testo fu compilato probabilmente durante l'esilio babilonese, probabilmente dai sacerdoti: si percepisce una visione già piuttosto negativa della donna, considerata, come il Siracide afferma più tardi, responsabile per l'ingresso nel mondo del peccato e della morte (25,24). È un peso molto grande posto sulle spalle delle donne! A partire dall'esilio, e anche dopo tale periodo, con l'arrivo dei sacerdoti al potere, la donna comincia ad essere considerata negativamente. La teologia della purità la considerava impura a causa del sangue delle mestruazioni, che la rendevano pericolosa, perché disseminava impurità in tutto e in tutti coloro che toccava, compresi i luoghi dove si trovava (Lv 15). Per gli ebrei, infatti, tutto ciò che usciva dal corpo umano era impuro: liquidi, saliva, sudore, feci, sangue ecc. La legge dell'impurità giustificava il «sacrificio per il peccato» (Lv 15,30): era il sacrificio al tempio necessario per rimuovere l’impurità. Era una maniera molto sicura ed efficace per costringere il popolo ad andare al tempio e per garantire il sostegno finanziario alla classe sacerdotale. Alla fine, il mantenimento del tempio e della religione che le opprimeva, ricadeva in gran parte sulle donne!

Era anche una sottile e potente maniera per controllare e dominare le persone, a partire da quello che era più importante: il sangue, simbolo della vita.

Esso, infatti, era considerato sacro, perché portatore della vita. È significativo il fatto che per il mondo antico «sanguinare», «perdere il proprio sangue» equivalessero a perdere la vita, a morire. Il sangue diventa quindi peccaminoso, origine e causa di peccato. Si tratta di una terribile inversione, in cui il sacro, presente nel sangue della donna, che è sangue della vita, viene trasformato in monopolio esclusivo dei sacerdoti. Le donne sono separate da qualcosa che appartiene loro per natura: la sacralità della vita, rappresentata dal sangue delle mestruazioni. Questo sangue non sarà più sacro, ma l'origine del peccato e di tutte le impurità: è questa l'inversione! A partire da questo momento un altro sangue definirà il sacro: il sangue degli animali sacrificati sull'altare, che solo le mani pure dei sacerdoti potrà toccare. Dalla teologia della vita si passa alla teologia sacrificale, che si fonda sulla morte violenta di un essere vivente. Il sacerdozio naturale delle donne è così sostituito da un sacerdozio imposto dagli uomini: il sacerdozio della classe sacerdotale. Le donne, rappresentate da Eva, «la madre dei viventi», diventano pericolose antagoniste dei sacerdoti, perché esse sono portatrici del sacro nel loro stesso corpo: per questo sono trasformate in causa e origine del male, del peccato e della morte nel mondo. Vengono demonizzate, per togliere loro il potere sul sacro.

Tale inversione fa parte degli elementi che segnano il passaggio dalla società matriarcale a quella patriarcale. 

Tra le righe di questo testo (Gen 3) appare un altro problema che giustifica il rifiuto delle donne da parte dei sacerdoti: il pericolo di idolatria evocato dalla figura mitica di Eva. C'è una somiglianza fonetica sorprendente fra il tetragramma sacro che si riferisce al nome di Dio (yhwh) e il nome di Eva (hawwah), derivante dalla radice fenicio-cananea hwt, che può significare sia una cosa viva, sia vitalità. Questa vicinanza

permette di considerare possibili relazioni tra Dio, in quanto yhwh, e la donna, in quanto hwwh. Dio, yhwh, detentore della vita immortale e creatore della vita umana come vita mortale e finita. La donna, hwwh, detentrice di questa vita donata da Dio, finita e capace di generarla partecipando della sua condizione creatrice. Vita eterna e vita continuata. La prima, divina, è costitutivamente esclusiva della morte; la seconda, per continuare e rendere possibile la catena della successione, ha bisogno della morte (M. Navarro Puerto). 
Si può pensare a Eva come all'archetipo di una dea, forse la dea madre, alla quale varie tradizioni culturali e religiose attribuiscono la creazione. Come nella Babilonia antica, dove le dee madri (Aruru, Nammu, Nihursanga, Nininsia, Ninah, Nintu) sono responsabili della decisione di creare l'uomo e dove anche si attribuisce alla dea guerriera Ishtar la curiosità per la conoscenza. Stimolata dalla curiosità di conoscere le condizioni di vita di sua sorella Ereskigal, Ishtar scende agli inferi, rompendo l'equilibrio della terra ed esponendosi alla morte. La sua curiosità, sinonimo di debolezza, è la stessa che appare nella figura di Eva.

Inoltre, nella tradizione di Gilgamesh (II millennio a.C.), vi è una dea del pantheon ittita, Hebat o Hepat, che era considerata la madre degli dei: anche questa, per la somiglianza fonetica del nome, ricorda la biblica Eva. Posteriormente, questa dea fu identificata con Ishtar, Ashera, Astarte e Cibele, patrona dell'Asia Minore a partire dal VI millennio a.C., mentre in Egitto Eva era identificata con Iside. A tutte queste divinità femminili era associata l'idea di saggezza e del potere creativo.

Il testo di Genesi 3 evoca tutte queste memorie: è come un riassunto sincretico potente che trasforma Eva in un personaggio mitico pericoloso, la dea madre, alla quale si attribuisce il potere creatore, che coincide con il potere sacro. Questa immagine eleva le donne ad uno status sociale e religioso e ad una condizione inaccettabili per coloro che, nella Giudea del post-esilio, hanno il potere su Dio e sul sacro: i sacerdoti. Ecco una delle giustificazioni della demonizzazione delle donne, che in questo periodo diventa più violenta e che fonda la teologia del puro/impuro, destinata principalmente al controllo del corpo femminile.
La censura della dea madre come pericolosa idolatria cammina parallelamente alla costruzione del monoteismo giudaico, che raggiunge il suo apice con la riforma di Giosia alla fine del VII secolo (2Re 23), che consisteva nella definizione di un Dio unico, yhwh, nell'unificazione del suo culto nel tempio di Gerusalemme e nella promulgazione scritta della legge. Il re Giosia aspirava soprattutto all’eliminazione del culto della divinità femminile, Astarte, la dea-madre cananea, corrispondente a Ishtar di Babilonia. Ricorda la Bibbia: «Il re rese impure le alture che erano di fronte a Gerusalemme, a destra del monte della Perdizione, erette da Salomone, re d'Israele, in onore di Astarte, obbrobrio di quelli di Sidone, in onore di Camos, obbrobrio dei Moabiti, e in onore di Milcom, abominio degli Ammoniti. Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane» (2Re 23,13-14). Così, l'immagine di Dio che si trasmetteva era quella di un singolo essere, maschio. Tale rappresentazione legittimava il potere di un unico uomo: il re Giosia; e unificava il popolo attorno ad un'unica legge.

Per realizzare tutto ciò, era necessario demonizzare la donna, dimostrando la sua vicinanza alla figura del diavolo.

Una triste rilettura di questo testo si trova nei Rotoli del Mar Morto, nella descrizione della donna demoniaca:

Essa è l'inizio di tutti i cammini di empietà. Ecco! È la rovina di tutti coloro che la ereditano, e il disastro di tutti coloro che la possiedono. Perché i suoi cammini sono cammini di morte, e le sue vie sentieri di peccato. Le sue piste portano all’iniquità, e le sue strade alla colpa della trasgressione. Le sue porte sono porte di morte, e sulla soglia della sua casa avanza lo Sheol. Tutti coloro che vanno a lei non ritorneranno, e tutti coloro che la ereditano cadranno nella fossa. Si nasconde in imboscate in località segrete (...) tutti (...). Nelle piazze della città lei vigila, e si installa sulla porta dei villaggi, e nessuno può fermarla nella (sua fornicazione) continua. I suoi occhi scrutato qua e là, ed alza con insolenza le sue palpebre, per guardare e raggiungere l’uomo giusto, e l'uomo importante, per farlo cadere. Per ritorcere i cammini dei giusti, per separare gli eletti dalla giustizia dei precetti, per far cadere in ridicolo coloro che si appoggiano su di lei, per cambiare le norme di coloro che camminano rettamente. Per far ribellare i semplici contro Dio, per sviare i loro passi dal cammino della giustizia, per portare gli (...) all’inganno, perché non perseverino nei sentieri retti. Per ingannare l'uomo nel cammino della fossa, e sedurre con false promesse i figli degli uomini. (4Q184, 8-17)

Appare chiaro, in questo testo, che la donna, già trasformata in demoniaca, è responsabile non solo del peccato sessuale, ma anche dell'abbandono del retto cammino, tracciato dall’osservanza delle leggi. Per la comunità degli esseni, alla quale si attribuisce questa letteratura estremamente preoccupata per le leggi della purità rituale, la donna è molto pericolosa, perché rappresenta la costante possibilità di contaminazione con il sangue delle sue mestruazioni. Per questo motivo, la comunità ha imposto ai suoi seguaci, almeno per un certo tempo, la legge del celibato, respingendo le donne ed i loro figli, mantenendoli fuori dalle mura della comunità (Giuseppe Flavio, Guerra giudaica, II, 120).

Ma si arriva ad una assurda misoginia, in un testo totalmente riprovevole.

Molti secoli dopo, Giovanni Boccaccio, continuando nella stessa linea di pensiero, così descrive la donna:

La femina è animale imperfetto, passionato da mille passioni spiacevoli e abbominevoli pure a ricordarsene, non che a ragionarne (...) Niuno altro animale è meno netto di lei: non il porco, qualora è più nel loto convolto, aggiugne alla bruttezza di loro; e, se forse alcuno questo negar volesse, riguardinsi i parti loro, ricerchinsi i luoghi segreti dove esse, vergognandosene, nascondono gli orribili strumenti li quali a tór via i loro umori superflui adoperano. 

In un altro testo, del secolo X, Oddone di Cluny va oltre la descrizione misogina della donna:

La bellezza del corpo è tutta nella pelle. In effetti, se gli uomini vedessero ciò che sta sotto la pelle, dotati come le linci della Beozia della penetrazione visiva interna, la sola vista delle donne gli riuscirebbe nauseabonda: questa grazia femminile non è che suburra, sangue, umore, fiele. Considerate quello che si nasconde nelle narici, nella gola, nel ventre: dappertutto, sporcizie […] E noi che ripugniamo dal toccare anche solo con le punta delle dita il vomito o il letame, come possiamo dunque desiderare di stringere nelle nostre braccia un semplice sacco di escrementi!

Risulta chiaro che testi così servivano per negare i piaceri della carne. Alla fine, i celibi dovevano giustificare la rinuncia alla quale erano sottomessi: niente di più facile che deprezzare con tali parole la donna e presentare un' immagine di lei totalmente negativa. Oltre a ciò, confermavano l'inferiorità della donna rispetto all'uomo, e quindi legittimavano il patriarcalismo.

Traccia per la lettura e l’approfondimento:

(si suggerisce che la lettura sia fatta individualmente o in piccoli gruppetti, a casa. Si suggerisce anche di scrivere in un foglio le reazioni alle domande proposte, e di condividerle nell’incontro di gruppo)

1. Cosa colpisce nel testo, e perché?

2. Ricordare come erano e continuano ad essere letti e interpretati i testi proposti, in chiesa… Cercare di capire il perché di queste interpretazioni?

3. La colpevolizzazione della donna va di pari passo con l’affermazione dell’unicità di Dio ed il sorgere del sistema monarchico. Commentare…

4. Dove vediamo ancora presente questo sistema “maligno” di demonizzazione della donna, nella vita sociale, ecclesiale, nell’educazione, nella definizione dei ruoli sociali, ecc.
